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Sommario Fabris: l’eroe dell’Oval 

I l campione di Asiago 
(Vicenza) ha rilasciato un’in-
tervista esclusiva al nostro 
giornale in occasione della 

conferenza stampa di presentazio-
ne della Coppa del Mondo di pat-
tinaggio di velocità del  3 e 4 feb-
braio. 
 
Enrico Fabris, eroe delle ultime Olim-
piadi e delle U-
niversiadi e 
candidato alla 
vittoria della 
Coppa del Mon-
do. Qual è il se-
greto di tale 
successo? 
L’importante  è 
crederci, io ci 
credo fin da 
quando ero mol-
to giovane, ma 
soprattutto esse-
re umili, pazienti 
e non voler esse-
re eroi subito. 
Attraverso il sa-
crificio di tutti i 
giorni arriverà ad 
un certo punto il 
proprio momen-
to. 
In poco tempo hai vinto molte meda-
glie importanti . Hai ancora fame di 
vittorie? 
La fame di vittorie non è assolutamente 
appagata, anzi mi sento di essere ancora 
molto giovane e avere margini di mi-
glioramento.  Sono molto tranquillo e 
penso che altre vittorie arricchirebbero 
solamente il mio bagaglio, per cui conti-
nuerò ad allenarmi e provare a racco-
gliere altre ed importanti medaglie.  
Torino è stata sicuramente una tappa 
importantissima nella tua carriera. 
Che legame hai con questa città? 
Adesso Torino è diventata la mia secon-
da casa. Dopo le Olimpiadi sono tornato 

la prima volta per le Universiadi ed è 
stato molto emozionante vedere che la 
gente mi è molto vicina, mi ricorda vi-
vamente. Questo mi fa un grandissimo 
piacere, mi fa sentire Torino un po’ mia 
e perciò sono sempre contento di tornar-
ci.  
A proposito dell’Oval,  l’impianto do-
ve si svolge questa tappa di coppa del 
mondo, tu hai sempre rivolto grandi 

apprezzamenti 
a questa strut-
tura. Che cosa ti 
piace di questo 
impianto?  
Quest’impianto è 
bello in tutta la 
sua struttura, sia 
esteticamente sia 
per il ghiaccio. 
La troupe che 
lavora il ghiaccio 
è sempre molto 
disponibile, an-
che nei nostri 
confronti  e, so-
prattutto, ha 
sempre molta 
precisione e pro-
fessionalità nella 
cura del ghiac-
cio.  
Enrico, che sen-
sazioni provi a 

tornare sulla pista dell’Oval? 
Per me è sempre bellissimo tornare su 
questa pista sia perché è, secondo me, la 
pista più veloce del mondo, sia per i ri-
sultati che vi ho ottenuto e l’affetto del 
pubblico. 
Tu hai un appello sull’Oval. In che 
consiste? 
 Ho chiesto che questo magnifico im-
pianto non venga usato per il pattinaggio 
di velocità solo sporadicamente, ma più 
stabilmente, perlomeno per un certo pe-
riodo, essendo l’unica pista coperta in 
Italia . 

 

L’assessore allo sport del comune di 
Torino ha messo a disposizione l’im-
pianto per due mesi all’anno dicen-
do anche che, nel caso venga utiliz-
zato tanto,  il periodo potrà essere 
esteso. Che ne dici? Un altro succes-
so? 
Si, è un nuovo grande successo  per-
ché avere la garanzia di stare qui per-
lomeno due mesi dall’anno prossimo 
penso sia un grande vantaggio per me 
e per tutta la squadra. 
Che periodo preferiresti per l’alle-
namento qui all’Oval? 
Penso che il periodo migliore sarebbe 
quello autunnale, settembre/ottobre, 
quando si svolge il lavoro grosso e ci 
trasferiamo all’estero per farlo mentre 
sarebbe ottimo farlo qua . 
Ultima domanda. I tuoi prossimi 
obiettivi? 
Fare bene in questa tappa e poi tentare 
la vittoria in coppa.  Sono secondo, ma 
ce la posso fare. 

Luca Ruggiero IV A 
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I colloqui dell’assenza nel giardino dei passi perduti... 

La nostra pro.ssa  Ester Maero ha 
scritto un libro. Ve ne  proponiamo 
una prefazione a  cura di Sandro 
Gros-Pietro: 

“L’intero scorso secolo è fortemente 
contrassegnato dal tema dell’evoca-
zione dei genitori morti. So-
prattutto, nella prima metà, 
c’è la vertigine della Madre 
di Ungaretti, contenuta nel 
Sentimento del tempo, del 
1929: sarai una statua da-
vanti all’eterno. Poi tutto il 
secolo, a furia e a misura 
che smarrisce le vie della 
fede nell’al di là, sempre più 
sviluppa attaccamento emo-
tivo verso l’origine carnale 
terrena della vita resa dai 
genitori ai figli e, ovviamen-
te, tocca alla madre imper-
sonare il ruolo primario di 
chi non solo rimette in dono 
la propria carne e il latte ai 
figli, ma anche li cinge del 
più dolce conforto, in un 
patto d’amore che principia 
come voluttà dei sensi nella 
Camera da letto dei coniugi 
narrata da Attilio Bertolucci, ma 
che subito si trasfonde “in un amore 
che mai / potrà trovare requie sulla 
terra”, quello materno, e che la 
stessa morte stenterà a pienamente 
dissolvere. La fine dello scorso se-
colo, se ci riferiamo ai neòteroi con 
cui si chiude il vecchio millennio, 
appare forse più contrassegnata 
dall’evocazione della figura del pa-
dre, così è nel Glenn di Cucchi e nel 
Distante un padre di De Angelis 
[ . . . ] 
Ester Maero riunisce insieme le due 
metà del cielo, che all’inizio della 
vita si congiunsero in un solo respi-
ro, con voluttà dei sensi, in quella 
camera da letto descritta dal poeta.  
[...] 
Questa sintesi biologica è tradotta 
in letteratura e in poesia con la 
splendida endiadi poetica che com-

pone quest’unico poema, I colloqui 
dell’assenza nel giardino dei passi 
perduti. Le prime quattordici poesie 
sono dedicate al guerriero, il vir che 
ha infuso tutta la sua forza nell’a-
more e nella protezione delle donne 
che composero l’universo della sua 

casa, la moglie e le figlie. L’incon-
tro con il padre è tanto più com-
movente e disarmato, perché si rea-
lizza à rebours, cioè inizia con il 
congedo dalla vita che gli scorre tra 
le dita affusolate, rese esili dalla 
morte sopravveniente, per cui è di-
venuto inutile e prezioso, è ridotto a 
reliquia e a fantasma di quella tal 
forza magica che lo animò negli an-
ni del vigore e con cui aveva difeso 
e conquistato le sue donne. 
[...]  
 La medusa, a cui viene assimilato il 
padre, fa parte del plancton, l’ali-
mento che si colloca alla base della 
catena alimentare del mare, il luogo 
che è la scaturigine di ogni forma di 
vita. Non sorprende che la madre 
sia evocata, invece, col simbolo fem-
minino per antonomasia, la luna, 
che sovrintende e misura il tempo 

cosmico con le fasi cicliche della 
sua eterna trasformazione.  
[...] 
Se al padre tocca in pertinenza rap-
presentativa un simbolo marino, la 
medusa, alla madre toccano, invece, 
una pluralità di simboli terragni, e-

spressioni di bellezza e fecon-
dità, cioè i fiori: precisamente, 
la stella di Natale, il non-ti-
scordar-di-me, la stella alpina, 
la ninfea bianca, per arrivare 
fino a quelli che hanno una 
cittadinanza poetica possente-
mente marcata, come sono l’a-
nemone, il narciso e, al sommo 
della gerarchia, si collocherà 
ovviamente la rosa, emblema 
dell’intimità sessuale e sen-
suale della donna.  
[...] 
 Maero proprio in questo in-
tende fornirci il suo preciso 
segnale di navigazione poeti-
ca: nel cercare l’autenticità 
della poesia non nel rigore a-
stratto dello stile, ma nella 
plasticità fungibile che il testo 
deve avere per rendersi inter-
faccia interagente tra i diversi 

aspetti della realtà e il soccorso ci-
tativo che fornisce la memoria lette-
raria che tale realtà descrive. 
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Furto al bar 

V olevamo destinare un pic-
colo spazio del nostro 
giornalino per riportare la 
notizia del furto avvenuto 

il 13/02 a danno del bar della nostra 
scuola. 
Martedì 13 infatti qualcuno si è intro-
dotto nel locale attraverso una delle 
finestre, portando via circa 350 �  di 
moneta, la piastra, il forno a microon-
de, una trentina di scatole di dolci, 
bibite, succhi di frutta, surgelati, caffé 
ed altri macchinari per un totale di 
circa 4000 �  di danni. 
Da alcuni controlli è stato accertato 
che i ladri si sono limitati al bar e non 
si sono introdotti negli altri locali della 

scuola.Ovviamente il nostro preside ha 
immediatamente sporto denuncia ai 
carabinieri, ma purtroppo in questi 
casi è molto difficile risalire ai respon-
sabili. 
Abbiamo posto alcune domande a 
Domenico, il barista, il quale è natu-
ralmente molto dispiaciuto per l’acca-
duto, in particolar modo perché dalla 
dinamica del furto si intuisce che i 
responsabili sono persone vicine all’i-
stituto o che comunque erano già state 
nei locali della scuola. 
Ciò si deduce, per esempio, dal fatto 
che sono entrati dalla finestra da cui 
era più semplice entrare e portare fuori 
oggetti e non dalla porta principale 

che è sempre bloccata. 
Bisogna aggiungere anche che il siste-
ma dall’allarme del bar non era fun-
zionante e doveva essere riparato e 
che la scuola non gode di un’assicura-
zione per furto. Ora invece l’allarme è 
attivo e dovrebbe scoraggiare altri 
tentativi di effrazione. 
Con questo ci teniamo a dire che sia-
mo vicini a Domenico e alle altre per-
sone che lavorano al bar e ci auguria-
mo che questo genere di episodi non si 
ripetano più. 
 

Fabio Famiano VB 

M ario Soldati nacque il 
17 novembre 1906 a 
Torino. Studiò in un 
collegio di gesuiti e si 

laureò in lettere nella sua città natale 
con una tesi di storia dell'arte. Esordì 
nella scrittura con la commedia 
"Pilato" (1924), ma ebbe un modera-
to successo soltanto con i racconti di 
"Salmace" (1929). Inoltre nel 1929 
ricevette una borsa di studio che lo 
portò a New York, dove rimase fino 
al 1931: dal suo soggiorno come 
insegnante alla Columbia University 
nacque un diario narrativo intitolato 
"America primo amore" (1935) all'i-
nizio pubblicato su "Il Lavoro" di 
Genova. Intanto, iniziò ad accostarsi 
alla cinematografia, l'altra grande 
passione della sua vita, collaborando 
a varie sceneggiature; nel 1934 si 
ritirò per un paio d’anni presso Cor-
conio sul lago d’Orta, dove strinse 
una grande amicizia con Mario Bon-
fantini che lo aiutò profondamente 
nella maturazione e nell’evoluzione 
della sua vocazione letteraria. Nel 
1937 uscì "La verità sul caso Motta", 
uno dei suoi libri migliori, che dava 
spazio ad argomenti come quello del 
mistero e del grottesco; nel 1940 

diresse uno tra i suoi film più affa-
scinanti, che lo conferma anche nel 
cinema come "un romanziere del-
l'Ottocento con l'anima d'uno scritto-
re del Novecento". Le sue pellicole 
maggiormente significative sono 
principalmente trasposizioni di ro-
manzi ("Malombra", 1942, da Fo-
gazzaro; "La provinciale", 1952, da 
Moravia). Abbandonò però la regia 
nel 1959 dedicandosi con maggiore 
interesse e continuità all’attività di 
scrittore. Ad interessarlo è il tema 
del peccato: nonostante avesse alle 
spalle una formazione cattolica, de-
scrisse i propri personaggi senza 
appesantire eccessivamente le loro 
figure dando giudizi moralistici. Co-
sì fece, ad esempio, in due tra i suoi 
lavori più lodati, "Le lettere da Ca-
pri" (1953) e "La sposa america-
na" (1978), storie d'adulterio con-
traddistinte da uno spiccato talento 
narrativo. Inoltre in Soldati si svilup-
pò un amore per il "giallo", manife-
stato nei suoi "Racconti del mare-
sciallo" (1967), intrighi polizieschi, 
che sono innanzitutto ritratti della 
"più quotidiana provincia italiana, 
opaca e furba nella sua domestica 
banalità", resi popolari dalla serie 

televisiva diretta da Mario Landi nel 
1 9 6 8 . Nel 
1 9 8 6 r i -
cevette l a 
cittadi-
n a n z a o -
noraria d a l 
Co mu - n e 
di Leri- c i , 
n e l l a fra-
zione di 
Tellaro d o -
ve si e r a 
s i s t e -
m a t o p e r 
restarvi fino 
a l l a 
morte; analogo riconoscimento rice-
vette nel 1991 dalla Città di Torino. 
Infine bisogna ricordare almeno i tre 
romanzi brevi di "A cena col com-
mendatore" (1950) e le sue inchieste 
per la Rai "Viaggio nella Valle del 
Po" (1957) e "Chi legge?" (1960), 
reportage impareggiabili, che antici-
parono la formazione del giornali-
smo moderno. Morì all’età di 93 
anni proprio a Tellaro, il 19 giugno 
1999. 
 

Laura Castellazzo VB 

Un maestro del romanzo, della sceneggiatura e della 
regia Italiana: Mario Soldati 
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Quando la scienza fa sorridere... 

A partire da quest’anno, il 19 feb-
braio si svolgerà la "Giornata mon-
diale della lentezza",  che è stata 
promossa per far riflettere sul valore 
del proprio tempo quotidiano. 
"La giornata è dedicata a quanti han-
no la prepotente sensazione che il 
mondo giri troppo in fretta per rima-
nervi in equilibrio", ha dichiarato 
Bruno Contigiani, presidente dell'as-
sociazione promotrice dell'evento. 
A pochi giorni dalla più nota festa 
degli innamorati, il giorno di “Va-
lentino”, creato dall'associazione 
L'Arte del Vivere con Lentezza è un 
invito a passare un 19 febbraio più 
“umano”, lontano dai tempi  imposti 
dal lavoro.  
A Milano scatteranno addirittura dei 
“Passovelox”, per calcolare la frene-
sia dei milanesi che saranno simboli-

camente multati e invitati a rallenta-
re un po', ma anche nelle altre città 

vi saranno progetti per promuovere 
l’iniziativa.  
La scelta di organizzare una giornata 
per celebrare la lentezza nel primo 
giorno lavorativo della settimana 
non è casuale, dato che è proprio il 
lunedì il giorno in cui si è più frene-
tici.  
Bisogna poi vedere se quest’ 
“anniversario” è una novità per gli 
studenti, i quali generalmente non 
hanno bisogno di un impulso per 
essere  più “ritardati” il lunedì… 
 
 
Per saperne di più: 
www.vivereconlentezza.it 
 

Mara Cornea  IIIB 

 

Festa di Va-lentino 

I l Premio Ig-Nobel  è una paro-
dia del premio Nobel che si 
tiene ogni anno, una o due set-
timane prima dell'annuncio dei 

vincitori del "vero" Premio Nobel, e 
durante la quale vengono assegnati 
dieci premi per altrettante ricerche 
scientifiche "che non possono o non 
devono essere riprodotte". Sponso-
rizzati dalla rivista scientifica-
umoristica statunitense Annals of 
Improbable Research (AIR), i premi 
Ig nobel sono presentati al pubblico 
da veri Premi Nobel nel corso di una 
cerimonia di gala che si tiene nel 
Sanders Theatre dell'Università di 
Harvard. Nonostante basti dare un’ 
occhiata ai titoli delle ricerche per 
mettere in dubbio la serietà  di que-
sto evento, si tratta di riconoscimenti 
assegnati con rigore, con la volontà 
di premiare le scoperte più inusuali e 
fantasiose per richiamare l'attenzio-
ne della gente sulla ricerca scientifi-
ca ,  med ica e  tecno logica .  
 La prima edizione dei premi Ig No-

bel si tenne nel 1991 ed alcuni dei 
nobel consegnati furono per “aver 
dimostrato che l’acqua è un liquido 

dotato d’intelligenza e capace di 
mantenere memoria degli even-
ti” (chimica), per  “lo studio sulle 
ferite dovute alla caduta di noci di 
cocco” (medicina), per “uno studio 
indiano che dimostra come infilarsi 

le dita nel naso sia un'attività diffusa 
nell'adolescenza” (salute pubblica), 
per l’invenzione esclusiva di un 
“dispositivo circolare che facilita il 
trasporto: la ruota”… I premi asse-
gnati nel 2006 sono stati invece, ad 
esempio, “per aver calcolato il nu-
mero di scatti necessari per evitare 
che in una fotografia di gruppo qual-
cuno abbia gli occhi chiu-
si” (matematica), “lo studio sulle 
ragioni per cui, spezzando una man-
ciata di spaghetti secchi, questi si 
rompono in più di due pez-
zi” (fisica), “lo studio sulla velocità 
ultrasonica nel formaggio cheddar a 
pasta dura in relazione alla tempera-
tura” (chimica) … 
 
Per saperne di più: 
www.wikipedia.it 
 

Mara Cornea IIIB 
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E ’ ormai superata l’idea che 
vestire serva per ripararsi 
dal freddo: gli ultimi anni 
sono stati caratterizzati da 

pance di fuori, mutande e boxer in 
bella vista, scollature vertiginose, 
apprezzate da tutti i giovani italiani, 
ma “soprattutto” dai numerosi geni-
tori perennemente in lotta con i figli 
nel tentativo di far sì che si coprano 
maggiormente. 
Ma perché si segue la moda? 
Viene seguita perché la maggior par-
te delle persone in fondo è un po’ 
narcisista, aspetto che da fenomeno 
individuale è divenuto fenomeno di 
massa. Non solo: è importante sotto-
lineare il fatto che oggi l’abbiglia-
mento è considerato mezzo di comu-
nicazione non meno efficace del lin-
guaggio fonetico e che nella mag-
gior parte dei casi rappresenta la no-
stra personalità. 
Non ha forse un’ eccessiva influenza 
su di noi il campo della moda? 
Sicuramente molto, dati i recenti fat-
ti di cronaca riguardo la morte di al-
cune modelle, dovuta alla necessità 
di rispettare dei canoni estetici attua-
li. 
A questa situazione risponde l’AED, 

organizzazione internazionale sui 
disturbi dell’alimentazione, convo-
cando specialisti per stilare un ma-
nuale-guida adatto ad aiutare l’indu-
stria della moda a prendere misure 
di precauzione per proteggere la sa-
lute e il benessere delle modelle, vi-
ste come esempio da molte ragazze. 
E’ più che evidente che imitare per-
fettamente il fashion-style rappre-
sentato sulle migliori passerelle dei 
più grandi stilisti è praticamente im-
possibile, se non si vuole rischiare di 
svuotare il conto in banca e di essere 
presi in giro da tutti in una tranquilla 
passeggiata per le vie della città. 
Tuttavia, spesso, osservando con at-
tenzione le sfilate mandate a volte in 
onda alla tv, è possibile trarre spunto  
per individuare nuove tendenze e, 
poiché fortunatamente non siamo 
tutti uguali, trovare qualche partico-
lare per inventare uno stile che più ci 
si addice. 
E’ anche vero che molte volte capita 
che le passerelle di alta moda forni-
scano chiare tendenze  che persisto-
no tra la gente per molto tempo. 
Un esempio è quello dei “micro 
shorts” anni ’50, che le formose bel-
lezze al bagno riservano ai paesaggi 
di mare, ma che alcune case di moda 
tra le più famose come Fendi, Cha-
nel,  Gucci e Prada propongono per 
la corrente stagione, da indossare 
con disinvoltura in città. 
Ma a chi donano effettivamente  gli 
shorts inguinali più simili a costumi 
da bagno che a capi d’abbigliamento 
che possano dirsi tali? 
Tristemente affrante dalla certezza 
di non poter vantare le affusolate 
gambe da top model, ci toccherà 
scartare l’opzione micro shorts e 
sperare in una moda più compatibile 
a noi. 
Intanto, nel mondo maschile, sicura-
mente non interessato a risolvere il 
problema dei cuscinetti sui fianchi o 
delle cosce un po’ grosse, giungono 
da Milano le ultime tendenze dalle 

grandi firme, da cui qualche ragazzo 
può trarre vantaggio per sentirsi più 
trendy. 
Come esempio, Krizia propone dol-
cevita indossati su  completi formali 
sullo stile elegante; Rocco Barocco 
presenta una collezione dal look se-
vero e total black e tanti pullover di 
color terra e in ultimo, Dolce & 
Gabbana sfoggiano giubboni o giac-
che sartoriali abbinate a pantaloni in 
pelle. 
Comunque, l’importante per una 
persona è vestirsi  sempre con un 
look che gli si addica e soprattutto 
col quale si trovi a suo agio, e se ci 
si fa caso, in fondo in fondo, anche 
noi siamo ogni giorno dei piccoli sti-
listi di noi stessi...  
 

Giorgia Montalbano e  
Silvia Tremonani IIIB  

 

Voglio essere al TOP 
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Grazie Mr. Perkin 

“ Carneade, chi era costui?”  
Scrive Alessandro Manzoni 
nel suo celeberrimo romanzo. 
Carneade, l’illustre scono-

sciuto che tutti i ragazzi delle scuole 
italiane hanno incontrato almeno una 
volta durante la loro carriera studen-
tesca. 
Abbiamo cercato informazioni al ri-
guardo di “costui”: filosofo platoni-
co che, nel 155 a.C., venne mandato 

a Roma 
dagli 
Ateniesi 
in quali-
tà di 
amba-
sciatore. 
Ma, Ca-
tone il 
Censo-
re, pre-

occupato nel vedere la reazione avu-
ta dai giovani romani che si erano 
dimostrati molto attratti dalle discus-
sioni filosofiche e temendo che si 
allontanassero dalle tradizioni mili-
tari, insistette perché fosse rimanda-
to in Grecia al più presto. 
Altra domanda: “Mr. Perkin, chi era 
costui?” 
Non è Alessandro Manzoni che pone 
indirettamente il quesito, ma è una e 
sconosciuta insegnante di Storia del-
l’Arte. 
Ma l’insegnante di storia dell’arte 
non ha di meglio da chiedere, da fa-
re, da pensare? 
E’ risaputo che gli artisti, teorici o 
pratici che siano, sono un po’ strani, 
la prof. …poi! 
Meno male che esiste internet. 
Muovo le manine e, battendo i pol-
pastrelli sulla tastiera, scrivo : http://
www.google.it, schiaccio il tasto in-
vio, arriva la home page richiesta, 
nella riga di ricerca scrivo 

“Perkin” (meglio tra virgolette, così 
la ricerca è mirata), seleziono il pul-
sante pagine in italiano (il nome Per-
kin mi sembra inglese, ma non ri-
schiamo troppo, non vorrei tradurre 
Roma per toma), clicco sul pulsante 
cerca. 
E vai! 
Pochi secondi di attesa … Esiste!  
Forse Mr. Perkin non è tanto scono-
sciuto. 
Ecco: “Sir William Henry Perkin, 
chimico, tecnologo e industriale, 
nacque nel 1838 a Sudbury in In-
ghilterra, ebbe un ruolo determinante 
nella nascita dell’industria chimica 
che rapidamente caratterizzò modi di 
vita e destini economici dell’Europa 
e degli Stati Uniti. Nel 1856, nel cor-
so di un esperimento il cui obiettivo 
era l’identificazione di un processo 
di sintesi per la chinina, scoprì il pri-
mo colore di sintesi chimica: il mal-
va di Perkin.” 

(continua a  p. 7) 

Agli uomini piacciono le Bionde 

“ Ogni decennio ha avuto la 
sua bionda: negli anni ’60 
Marylin Monroe, negli anni 
’80 Madonna e ora la bionda 

sono io”. 
Dicendo così la bella Paris ha deciso 
che per questo periodo la “bionda” 
simbolo è lei, che ci piaccia o no! 
Indubbiamente la ragazza non è 
brutta, abbastanza spregiudicata e 
sicuramente intelligente, cosa questa 
che la accomuna con un’altra bionda 
simbolo: Madonna, che forse non 
sarà bionda naturale ma di cui è noto 
l’altissimo quoziente intellettivo, 
pari a quello di alcuni premi Nobel, 
e l’indubbio fiuto per gli affari. Del 
tutto diverso è il raffronto con quella 
che è la “bionda” per eccellenza, 
così come diceva il titolo di un suo 
notissimo film e cioè Marylin Mon-
roe, che è ormai definitivamente en-
trata non solo nel mito ma anche 
nella storia stessa del secolo ventesi-
mo, cosa che probabilmente riuscirà 
un po’ più difficile alle altre: Mar-

ylin grande attrice sullo schermo, 
Paris attrice sul palcoscenico media-
tico; l’una impegnata a rappresentare 
la bionda oca che sicuramente non 
era, l’altra che rappresenta solo e 
unicamente sé stessa. Marylin aveva 
una splendida voce naturale, come 
Madonna, Paris non lo sappiamo 
ancora.  Ma ciò che differenzia mag-
giormente la Monroe da tutte le altre 
è l’atteggiamento nei confronti della 
vita e del successo: lei strumento 
passivo nelle mani di altri, loro gran-
di manipolatrici di persone e di mas-
se. Indubbiamente il decennio, o più, 
che ciascuna di esse rappresenta ha 
segnato cambiamenti radicali rispet-
to al periodo recedente, pertanto è 
giusto che l’immagine e la sostanza 
delle tre donne siano profondamente 
diverse, ma con una invariabile  co-
stante: il grande talento di ciascuna 
di esse. Pur nella loro diversità sono 
comunque personalità di grande 
spicco che possono emergere solo da 
un contesto di enorme competitività 

come il mondo dello spettacolo sta-
tunitense; difficilmente infatti la 
prossima “bionda”  salterà fuori da 
“Amici” o dal “Grande Fratello”! 
Comunque, per chiudere a noi è toc-
cata Paris Hilton. Poteva andarci 
peggio!  

Alberto Conrotto IID 
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Il ventunenne Mr. Perkin promuove 
il suo colorante nell’industria tessile.  
Fino ad allora i coloranti impiegati 
venivano ottenuti da sostanze natu-
rali (l’emateina estratta dal legno di 
campeggio, per il colore 
nero; l’alizarina estratta 
dalla robbia, per i colori 
rossi; l’indaco estratto da 
piante della specie Indigo-
fera, coltivate in India e in 
Cina; il porpora estratto dal 
mollusco Murex branda-
ris).  
L’invenzione di Perkin ha 
contribuito in maniera di-
retta o indiretta agli sviluppi nel 
campo della medicina, della cosme-
si, dell’alimentazione, degli esplosi-
vi e dell’arte. 
Grazie a lui abbiamo a disposizione 
una vasta gamma di colori: pensia-
mo al rosso cinabro che ci ricorda 
gli striscioni delle olimpiadi di Tori-
no 2006 o il giallo sulfureo che sta 
dando un tocco di colore alla nostra 

città e ricorda le universiadi 2007! 
I pittori impressionisti sono stati tra i 
primi a sfruttare la grande scoperta 
del signor Perkin usando i nuovi 
colori sintetici. 

Manet, Monet, Renoir, Guillaumin, 
e altri impressionisti dovrebbero 
ringraziare  anche un altro Scono-
sciuto (del quale non ho trovato il 
nome e il cognome) per il successo 
della pittura en plein air, tecnica 
inventata dai paesaggisti della scuola 
di Barbizon. 
Lo Sconosciuto con la esse maiusco-
la ha inventato, sempre nell’Otto-

cento, un oggetto che è entrato a far 
parte della quotidianità: il tubetto, 
con tanto di tappino. 
E’ certamente più comodo e agevole 
portarsi a spasso una valigetta conte-

nente i tubetti di colore che 
non portarsi a spasso i colori 
contenuti nelle budella di ani-
mali, come erano reperibili sul 
mercato prima dell’Ottocento, 
e fermarsi a dipingere en plein 
air per cogliere con immedia-
tezza tutti gli effetti luministici 
della visione diretta. 
Ecco la pittura impressionista, 
ecco la sperimentazione cro-

matica, ecco un mondo colorato. 
Grazie, Mr. Perkin! 
 

Prof.ssa Gianna Vigiano  

Nuove boccette sugli scaffali 

C he cosa c’è di più bello 
delle vacanze estive?  
Di quei giorni spensiera-
ti?  

Di quella sabbia calda che vi coccola 
i piedi? Di quell’odore incon-
fondibile del tanto amato 
“mare”? 
Bene: da quest’anno, oltre alla 
solita bottiglietta colma di sab-
bia, i turisti potranno portarsi a 
casa una nuova e originale bot-
ticina contenente l’odore dell’-
oceano… Si, si: avete capito 
bene!  
La notizia arriva dall’Inghilter-
ra, uno studio inglese ha trova-
to il modo per clonare l’essenza 
oceanica: si tratta di una sfida 
alla natura.  
L'inconfondibile odore di mare è 
composto principalmente da un sol-
furo, il gas dimetilsulfide (Dms); 
tonnellate di questo gas vengono o-

gni giorno emesse nell'atmosfera dai 
microrganismi marini, con ripercus-
sioni anche sul clima globale. 
Il Dms, inoltre, influisce anche sul-
l'ambiente e sulla fauna ambientale: 

la forte presenza di gas è un segnale 
che indica la presenza di plancton, 
base della catena alimentare.  
Per riprodurne l'essenza in laborato-
rio è stato quindi necessario indivi-

duare il singolo gene responsabile.  
Il professor Andrew Johnston, con il 
supporto di alcuni ricercatori dell'u-
niversità di Norfolk, ha analizzato i 
microrganismi presenti nel fango 

salmastro presso le coste sud 
orientali dell'Inghilterra e ha 
isolato il gene.  
Nonostante il Dms sia da tempo 
conosciuto, la scoperta del gene 
permette uno studio più appro-
fondito sull'origine di questo 
importante gas.  
Ora non resta che sperare che 
portino la “botticina” a livello 
commerciale…potrà forse di-
ventare un nuovo originale ac-
cessorio per i  
cellulari? 

 
Per saperne di più: 
www.corrieredellasera.it 

Annasilvia Cifaldi IIIB 
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Il Mondo sommerso 

C hi, da bambino, non si è 
lasciato affascinare dal 
mondo degli abissi? 
Qui, a decine o centinaia 

di metri sotto il livello del mare, vi-
vono creature che si credevano frut-
to della mente di qualche scrittore 
fantasioso. 
Molti pesci abissali, infatti, hanno 
forme e aspetti che ricordano i mo-
stri della letteratura, che spaventano 
tanto quanto fanno sorridere, proprio 
perché ritenuti inesistenti. 
Basti pensare a piovre e calamari gi-
ganti, pesci dotati di una vera e pro-
pria “corazza” al posto delle squa-
me, ecc… 
Un esempio è il Celacanto, pesce 
lungo quasi 2 m, ritrovato nel 1938 
nelle acque dell’Africa meridionale 
e ritenuto estinto da 60 milioni di 
anni. Inoltre nelle profondità oceani-
che, perennemente buie e avvolte nel 
più assoluto silenzio, il cibo è molto 
scarso; i pesci, quindi, si mangiano 
tra di loro o si cibano di resti che 
scendono dalla superficie. 
Molti di questi animali emettono lu-
ce per attirare le prede (fenomeno 
detto “bioluminescenza”). 
Un’altra scoperta è stata il ritrova-
mento, in un parco marino del Giap-
pone, di uno squalo dalla struttura 

anguilliforme, denominato “squalo 
serpente”. 
In realtà questa specie era già nota 
agli scienziati, che l’hanno descritta 
per la prima volta nel 1884, ed è 
considerata un vero e proprio fossile 
vivente. 
Lo squalo, il cui nome scientifico è 
Chlamydoselachus anguineus, è in 
realtà diffuso in tutti i mari del mon-
do ad una profondità che varia dai 
500 ai 1300 m. 
Lo squalo serpente ha una testa e-
norme, dotata di una mascella molto 

forte e denti tricuspidati, molto affi-
lati. 
Raggiunge i 2 m di lunghezza e as-
somiglia ad un’anguilla, tanto che è 
stato annoverato come possibile ser-
pente di mare. 
La cattura spesso mette in pericolo 

lo squalo, che può anche morire; per 
questo l’Unione internazionale per 
la conservazione della natura lo 
considera specie a rischio. 
E non finisce qui: a giudicare dalle 
ultime scoperte, centinaia di nuove 
specie sono state osservate per la 
prima volta negli ultimi anni. 
Ciò grazie alle nuove tecnologie, ma 
anche grazie all’ambizioso program-
ma internazionale di censimento del-
la vita marina chiamato “Census of 
Marine Life”, che si propone di stu-
diare la diversità, la distribuzione e 
l’abbondanza di tutti gli organismi 
marini. 
Si sta inoltre cercando di costruire 
un archivio sulla biodiversità negli 
oceani. 
Fino ad oggi la maggior parte delle 
specie abissali che noi conosciamo 
deriva da campioni raccolti in sole 
cinque delle trentamila isole con ra-
dici negli abissi marini: gli scienziati 
ritengono che per 230 mila specie 
identificate, ne rimangano dieci vol-
te tanto. 
Ognuna di queste isole rappresenta 
un unicum, ossia un microcosmo a 
sé stante e noi dovremmo protegger-
lo e preservarlo. 
 

Jessica Sorrentino IIIB  

Che cosa sono i sogni? 

" Certi uomini vedono le co-
se come sono e dicono: per-
chè? Io sogno cose mai esi-
stite e dico: perchè no?" 

George Bernard Shaw 
 
Forse questo è uno degli  interro-
gativi più frequenti che si pone 
qualsiasi persona. Quante volte ca-
pita di svegliarsi e chiedersi perché 
si è fatti quel determinato sogno o 
magari perché lo si ricorda solo 
vagamente? Dunque, cosa sono i 
sogni?  
Nell'antica tradizione il sogno era 
visto come una precisa indicazione 
divina, che suggeriva degli impor-
tanti atteggiamenti da assumere.  

Chi per primo ha tentato di portare 
l'interpretazione del sogno sul piano 
scientifico è stato Sigmund Freud, 
all'inizio del XX sec.. Secondo 
Freud, il cosiddetto "contenuto ma-
nifesto" - ossia i materiali stessi del 
sogno: persone, luoghi, eventi - pro-
viene dai contenuti della vita psichi-
ca di veglia dei giorni precedenti. 
Freud, al contempo, accoglie la con-
cezione del sogno come un qualcosa 
che  nasconde, nei contenuti appa-
rentemente semplici della sua trama, 
degli stimoli psichici a forte conte-
nuto emotivo. La spiegazione del 
sogno per Freud è che esso sia un’-
apparenza di contenuto, una rappre-
sentazione operata dalla “censura 

onirica”(consona dei sogni), che oc-
corre smascherare per giungere al 
suo reale significato di desiderio ses-
suale angoscioso. Il sogno sarebbe 
dunque l'espressione mascherata di 
un desiderio.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(continua a p.9) 
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Il Pc che viene dal passato... 

Chi operò un deciso balzo in avanti 
nell'interpretazione psicoanalitica 
dei sogni fu C.G. Jung, che scoprì 
che i sogni non solo rivelano la cau-
sa della disarmonia interiore e dei 
disagi emotivi, ma indi-
cano anche il potenziale 
esistenziale nascosto in 
ciascun individuo; pro-
pongono idee ispirate 
per far emergere il po-
tenziale creativo della 
vita; inoltre, attraverso i 
sogni, gli individui si 
risvegliano alla scoperta 
di ciò che veramente sono.  
Secondo le più recenti teorie psicoa-
nalitiche si possono considerare i so-
gni come il risultato di un complesso 
processo di pensiero che si svolge 
durante il sonno. 
 Nei sogni vengono utilizzate due 

modalità cognitive: quella linguisti-
ca e quella più legata ad immagini e 
sensazioni. Queste due modalità 
compaiono sotto forma di "immagini 
sensoriali" le quali, secondo il loro 

ordine sequenziale, esprimono un 
significato e  descrivono le preoccu-
pazioni e i tentativi di risolvere i 
problemi della vita quotidiana del 
sognatore. La funzione dei sogni è, 
inoltre, di contribuire a consolidare e 
organizzare la struttura psicologica 

dell'individuo, giacché permettono 
di raggiungere nuove prospettive e, 
attraverso le immagini, possono pro-
porre nuovi modi di comportamento. 
Attraverso i sogni vengono elaborate 

delle informazioni, pro-
prio come avviene nelle 
situazioni di veglia,  e 
tuttavia l'attività onirica e 
quella di veglia hanno di-
versi significati. Le im-
magini del sogno vengo-
no, infatti, scelte non in 
quanto sostituti masche-
rati di qualcos'altro, come 

sosteneva Freud, ma piuttosto per-
ché costituiscono il miglior linguag-
gio iconico di cui in quel momento il 
sognatore dispone per esprimere il 
suo pensiero. 
 

Mara Cornea IIIB 

Q uando, nel 1902, un gruppo 
di pescatori trovò all’inter-
no di un relitto una raccolta 
di frammenti di bronzo, 

nessuno si sarebbe aspettato che 
questo ritrovamento casuale sarebbe 
stato una delle scoperte più interes-
santi degli ultimi tempi. 
È proprio così: vicino all’isola greca 
di Anticitera è stato trovato un 
meccanismo datato 65 a.C. Ov-
viamente non è la prima scoper-
ta di reperti antichi, ma il 
“meccanismo di Anticitera”, co-
me è stata chiamata la macchina, 
ha qualcosa in più: è stato defi-
nito come il primo computer 
della storia. 
Perché questi semplici ingranag-
gi hanno suscitato la curiosità 
degli esperti? 
È stato chiaro sin dall’inizio che 
ciò che era stato ripescato dal 
mare era una sorta di calendario 
astronomico, completo di iscri-
zioni, nomi di costellazioni, del Sole 
e della Luna. 
Il primo studioso a determinare la 
sua funzione specifica fu, negli anni 
Cinquanta e Sessanta, lo statunitense 
Derek de Solla Price: i due quadranti 
di cui il macchinario era provvisto 

erano dedicati ai movimenti di Sole 
e Luna e grazie agli ingranaggi era 
in grado di calcolare la posizione de-
gli astri in qualunque momento. 
Quel che rende Anticitera speciale è 
proprio il fatto che un congegno di 
questo tipo non compare, nella tec-
nologia occidentale, prima degli oro-
logi del XIII secolo. 

Eppure già nel I secolo a.C. Erone di 
Alessandria conosce ed utilizza mec-
canismi ed ingranaggi paragonabili a 
quelli del XVIII secolo. 
La competenza tecnica che permise 
di realizzare il meccanismo di Anti-
citera si perse, infatti, dopo l’epoca 

ellenistica. 
Ultimamente un gruppo di ricercato-
ri britannici, greci e statunitensi è 
riuscito a decifrare il doppio delle 
iscrizioni presenti sui due quadranti 
e a portare la data di costruzione al 
150 a.C. Hanno inoltre scoperto che 
un quadrante prevedeva le eclissi so-
lari e lunari, che uno riportava lo zo-

diaco e che un sistema di due 
ingranaggi sovrapposti era in 
grado di riprodurre il movimen-
to sinusoidale del moto della 
Luna. 
Insomma, una realizzazione 
meccanica del modello mate-
matico dell’orbita della Luna 
sviluppato da Ipparco di Rodi 
nel II secolo a.C., che porta a 
pensare ad un suo coinvolgi-
mento nella costruzione del 
meccanismo. 
Il meccanismo è attualmente 
nella collezione di bronzi del 
Museo archeologico nazionale 

di Atene, assieme alla sua ricostru-
zione. 
Malgrado le incertezze o forse, pro-
prio a causa di queste, il meccani-
smo di Anticitera continua a destare 
stupore e sorpresa. 

(continua a p. 10) 
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Il suo fascino e la sua impenetrabile 
funzionalità sono stati oggetto anche 
di un episodio della fortunata serie 
“Martin Mystére”.  
In tale episodio gli autori hanno col-
legato tra loro diversi misteri tra i 
quali l'esperimento di Filadelfia, il 

meccanismo di Anticitera, i viaggi 
temporali, l'uomo invisibile ed una 
fugace apparizione del Triangolo 
delle Bermude.  
Tutti questi elementi, sebbene com-
pressi in una storia di appena 94 pa-
gine, pongono l'accento e sono la 

prova dell'alone di mistero che aleg-
gia intorno a tale oggetto. 

 
Jessica Sorrentino IIIB 

E’ ora di cambiare aria! 

F inalmente ce l’ abbiamo 
fatta: abbiamo capito che 
per la salute nostra e del 
nostro bel pianeta è neces-

saria una svolta radicale. Come ben 
sappiamo il tasso di inquinamento 
negli ultimi tempi è salito alle stelle, 
a prova di ciò abbiamo un aumento 
della temperatura, causa per esempio 
dello scioglimento delle calotte pola-
ri, la desertificazione dell’ Europa 
centrale e dell’ elevato inquinamento 
atmosferico della nostra città.  
Una buona soluzione a questo è l’ 
acquisto di macchine con un sistema 
di locomozione a “fuel cells”, più 
comunemente note come 
“macchine a idrogeno”. Questo 
tipo di autoveicoli sarà presto 
in commercio, in quanto la fase 
sperimentale è ormai quasi 
terminata. Infatti quasi un anno 
fa arrivò a Torino il primo pro-
totipo di automobile a idroge-
no: la Opel Zafira Hidrogen 3, 
che partita da Salisburgo giun-
se a Cabo de Roca, in Porto-
gallo. 
Le auto a idrogeno dispongono 
di un “blocco”, consistente in una 
centrale elettrica compatta, posizio-
nata sotto il cofano anteriore, un mo-
tore elettrico e cellule ausiliarie. 
Questo blocco motore, partendo dal-
l’ idrogeno liquido contenuto nel 
serbatoio, è in grado di produrre l’ 
energia necessaria per raggiungere 
velocità elevate senza alcuna produ-
zione di gas o materiali inquinanti. 
Dal 2003 fino ad oggi in nove città 
europee (Amsterdam, Amburgo, 
Barcellona, Londra, Lussemburgo, 
Madrid, Porto, Madrid e Stoccarda)  
27 bus ad idrogeno hanno percorso, 

senza inquinare e senza causare inci-
denti, più di 1milione di km e tra-
sportato più di 4 milioni di passeg-
geri. I vantaggi che presentano le 
macchine ad idrogeno, oltre che su 
un piano ambientale fruttuano anche 
su quello economico: l’ idrogeno 
costa molto meno del petrolio, è fa-
cilmente reperibile e ha ottime pre-
stazioni. Un’ affermazione sconcer-
tante è stata quella dell’ Arabia Sau-
dita che si è opposta all’ ulteriore 
aumento del prezzo del petrolio, pro-
posta dalle compagnie petrolifere 
medio orientali, per paura che il re-
sto del mondo metta in uso carbu-

ranti alternativi. Inoltre bisogna ag-
giungere che per un paese con più di 
8 mila km di coste come l’ Italia, la 
prospettiva di un certo innalzamento 
del livello del mare causato dall’in-
quinamento. 
Seconda alternativa: 
Che ne direste di un’auto che potes-
se andare ad aria invece che a benzi-
na?... Ebbene sì, nel 2003 è stata 
presentata al Motorshow di Bologna, 
da Guy Negre, ingegnere francese 
che ha lavorato per la Williams nella 
Formula 1, una vettura ad aria com-
pressa. 

Eolo, (questo il nome azzeccato dato 
al modello), è interamente costruita 
in alluminio, fibra di canapa e resi-
na; quest’auto ultraresistente e leg-
gerissima può percorrere 100km con 
una spesa di 0,77 � , è in grado di 
raggiungere la non eccessiva ma 
onorevole velocità di 110km/h e ha 
un’autonomia di 10 ore in città. 
Dallo scarico esce solo aria ad una 
temperatura di -20°C. Collegando 
Eolo ad una normale presa di corren-
te, nel giro di circa 6 ore il compres-
sore presente all'interno dell'auto 
riempie le bombole di aria compres-
sa, che viene utilizzata poi per il suo 

funzionamento. 
Il prezzo al pubblico nell’anno 
della sua invenzione doveva 
essere di circa 18 milioni di 
Lire, (circa �  8.000) nel suo 
allestimento più semplice. 
Al Motorshow fece un grande 
scalpore, tanto che il sito 
www.eoloauto.it fu subissato 
di richieste di prenotazione e 
ancora adesso risulta come se 
l’auto fosse regolarmente in 
vendita. 

Qualcuno ne ha più sentito parlare? 
Ebbene Eolo scomparve senza la-
sciare traccia in una nuvola d’aria. 
Il progettista del motore rivoluziona-
rio non rilascia dichiarazioni o inter-
viste quando gli si chiede il perché la 
produzione non sia mai stata avviata 
e di questi continui rinvii. I 90 di-
pendenti assunti in Italia dallo stabi-
limento, situato nell’Oltrepò pavese, 
sono attualmente in cassa integrazio-
ne senza aver mai costruito neanche 
un pezzo. 
 

(continua a p. 11) 
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I dirigenti di Eolo Auto Italia riman-
dano l'inizio della produzione a data 
da destinarsi, di anno in anno. Ma ci 
sono adesso nuove speranze di vede-
re in futuro in circolazione quest’au-
to ecologica, perché pare si stia ri-
solvendo un problema tecnico legato 
al suo funzionamento, grazie alla 
cooperazione della società automo-

bilistica indiana Tata Motors con 
l’azienda proprietaria del brevetto, la 
francese MDI. 
Facile però forse pensare che le 
grandi corporation del petrolio non 
vogliano un veicolo che renda la 
gente indipendente dalla schiavitù 
della benzina..., infatti, sono in ballo 
interessi economici enormi per le 

corporation del petrolio ed è per 
questo che la ricerca di veicoli con 
carburanti alternativi non è mai in-
coraggiata. 
                              
                            Niccolò Arecco e   

Paolo Carfora  IIIB 

S guardo al passato: 
Un tempo, durante la guer-
ra fredda, la corsa agli ar-
mamenti imperversava 

coinvolgendo molti degli stati occi-
dentali e la contrapposta fazione dei 
paesi in cui vigeva il regime comu-
nista.  Principali protagonisti del di-
lagante e rapido processo di svilup-
po tecnologico, aspiranti a detenere 
l’assoluta supremazia bellica nei 
confronti del nemico e del mondo 
intero,  erano gli Stati Uniti d’Ame-
rica e l’Unione sovietica.  All’epoca, 
i benefici apportati dalle innovative 
scoperte riguardanti il volo superso-
nico ed il volo praticato ai limiti e-
stremi dell’atmosfera terrestre, pro-
gredivano di pari passo alla speri-
mentazione di armi sempre più leta-
li.  Fu così che, abbinando insieme i 
due fattori si potè dare vita, nel cor-
so degli anni ad apparecchi come 
l’SR-71“Blackbird” concepito nel 
1964 dalla Lockheed Aircraft: un 
ricognitore supersonico il cui compi-
to consisteva nell’essere segreta-
mente inviato sopra le zone più re-
mote dell’impero sovietico, allo sco-
po di rilevare, fotografando il territo-
rio, l’ubicazione di obiettivi strategi-
ci. Considerato in quel periodo il più 
efficiente aereo-spia esistente, svol-
geva il suo lavoro volando a quote 
che rasentavano i 24.000m di altitu-
dine ad una velocità media di 
3.800km/h.  E lo faceva sfuggendo 
in modo efficace alle intercettazioni 
dei radar sovietici. Questa sua capa-
cità di eclissarsi agli occhi del nemi-
co, era dovuta alla particolare verni-
ce detta “Iron Ball” applicata sulla 
sua spessa carena di titanio, tramite 
la quale l’SR-71 disperdeva il pro-
prio calore ed attenuava parzialmen-

te le onde radar emesse da terra, fa-
cendo così apparire sugli schermi di 
rilevazione una traccia fasulla,  simi-
le alla sagoma indistinta di un uccel-
lo rapace.  
I russi naturalmente non erano da 
meno. Anch’essi disponevano di una 
flotta altrettanto temibile ed avanza-
ta.  
Nuovi orizzonti     
Oggi, l’ultima frontiera in ambito di 
difesa aerea è un velivolo che da so-
lo sarà in grado di far fronte tutte le 
necessità di ordine pratico che si po-
trebbero presentare nell’eventualità 
di una battaglia.   L’americana Lo-
ckheed Martin,  l’ha battezzato F-35 
“Joint Strike Fighter”, che una volta 
collaudato in modo definitivo, sarà 
avviato alla produzione in serie ed 
ufficialmente ammesso entro i ran-
ghi dell’ USAF (United States Air 
Force) entro il 2009. Tutto è comin-
ciato  con l’idea di fondo di proget-
tare un aereo che andasse a sostituire 
l’ormai obsoleto Harrier.  Quest’ulti-
mo di produzione inglese, ma tuttora 
impiegato negli Stati Uniti,  era stato 
realizzato con la funzione fornire in 
caso di guerra supporto immediato 
alle truppe di terra, decollando rapi-
damente da una portaerei. Tuttavia 
l’Harrier non è ritenuto un velivolo 
dalle eccellenti prestazioni, in quan-
to lento, e di breve autonomia.  Ma 
senz’altro detentore di una qualità 
unica,  ossia, quella di poter effettua-
re decollo ed atterraggio sfruttando 
verticalmente la spinta del suo moto-
re turbofan.    E nessuno finora era 
mai riuscito ad eguagliare concreta-
mente il suo primato, essendo i mec-
canismi che rendono possibile il vo-
lo verticale difficili da conciliare con 
i restanti componenti del velivolo.   

Che cosa ci riserva il futuro   
L’F-35 JSF, nato da una collabora-
zione tra Boeing e Lockheed Martin, 
è stato l’unico che ha avuto successo 
nel superare lo scoglio del volo a 
“punto fisso” senza sacrificare molte 

delle proprie essenziali prerogative 
di aereo da combattimento moderno, 
quali velocità supersonica, buona 
versatilità e tecnologia Stealth 
(invisibilità radar). Nel corso della 
sua progettazione, ne sono state im-
maginate tre varianti:  La prima è 
quella di cui abbiamo già parlato, 
capace di decollare ed atterrare verti-
calmente, dove gli ugelli di scarico 
del motore saranno direzionabili ver-
so il basso.    La seconda è destinata 
all’impiego su portaerei e per questo 
dotata di ali ripiegabili e di apparati 
di frenata aerodinamica modificati. 
Ed infine il terzo modello, (il primo 
che entrerà in servizio), attrezzato 
per il decollo e l’atterraggio conven-
zionale.  

(continua a p. 12) 

Joint Strike Fighters 
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Ciò che accomunerà tutte le versioni 
dell’F-35 sarà la totale invisibilità in 
volo che verrà a sua volta garantita 
da tre fattori:    la vernice radar as-

sorbente che ricoprirà esternamente i 

velivoli, la capacità termo dispersiva 
dei motori a turbina e la completa 
assenza di appendici sporgenti sulle 
proprie fusoliere di materiale com-
posito,  come armamenti, antenne o 
sonde.     
Questi saranno tutti contenuti in vani 
appositi ed estratti esclusivamente 
nel momento del bisogno.  
L’F-35 in tutte le sue varianti di-
sporrà anche di un  panello di con-
trollo all’avanguardia per ergono-
mia.  Sarà sensibile ai comandi vo-
cali, gli schermi si avvalranno della 
tecnologia touch-screen,  ed ogni in-
formazione riguardante la navigazio-

ne o la battaglia, sarà direttamente 
proiettata sul visore applicato davan-
ti al casco del pilota, con la possibi-
lità di essere condivisa tra i vari gre-
gari di una stessa pattuglia.             
Di recente presso la base militare di 
Dallas-Forth Worth,  ha preso il volo 
il primo prototipo, denominato AA-
1, dell’F-35A (decollo e atterraggio 
convenzionale).   Un aereo che come 
tanti prima di lui hanno segnato un’-
epoca storica. 
 

Francesco Cuttica IIB 

C he cosa possiamo fare se 
il nostro cucciolo sta ma-
le? Ecco alcuni consigli 
di primo soccorso!  

Innanzi tutto tenete sempre a dispo-
sizione una cassetta per la prima as-
sistenza con bende pulite, cotone o 
garze, disinfettante e pinzette per ri-
muovere i corpi estranei. 
Astenetevi dal sommini-
strare medicinali ai vostri 
animali senza aver prima 
consultato il veterinario. 
Se il vostro cane rimane 
coinvolto in un incidente 
stradale, non fatevi pren-
dere dal panico. I danni 
possono essere sia lievi, come graffi 
o contusioni, oppure più gravi, come 
fratture (in questo caso osserverete il 
vostro cane che esita ad appoggiare, 
per esempio, la zampa per terra)  o 
lesioni agli organi interni. L’entità 
del danno è difficile da considerare 
per occhi non esperti, dunque è ne-
cessario far visitare l’animale dal ve-
terinario. Una reazione inaspettata e 
imprevedibile, come il tentativo di 
mordere il proprio padrone, è causa-
ta dallo stato di shock o dal dolore 
che il vostro cane prova, occorre 
dunque avvicinarsi a lui con massi-

ma cautela, sollevarlo tramite una 
coperta e portarlo in un ambulatorio 
veterinario.  
Dopo l’esercizio fisico in una gior-
nata particolarmente calda, oppure 
dopo aver lasciato il cane per lungo 
tempo in auto (cosa da non farsi), 
può avvenire che la temperatura cor-

porea del vostro animale cresca oltre 
la norma, in questo caso si assiste ad 
un colpo di calore: è necessario fare 
impacchi di ghiaccio o docce fredde. 
Se la situazione non migliora entro 
breve tempo, contattare il veterina-
rio. 
Cocci di vetro, sassi appuntiti o filo 
spinato possono causare ferite più o 
meno gravi. Nel caso di una lesione 
lieve occorre semplicemente tampo-
nare con disinfettante e fasciare la 
parte lesa. 
Se il vostro amico a quattro zampe è 
solito giocare con ossi, legnetti o 

pietre fate attenzione perché a volte 
questi oggetti possono incastrarsi tra 
i suoi denti. In questo caso vedrete il 
cane portare più volte le zampe al 
muso o rimanere con la bocca aper-
ta. Se riuscite ad individuare il corpo 
estraneo, rimuovetelo con pinzette 
(attenzione alle dita!), ma se è con-

ficcato troppo in profon-
dità o il cane si oppone ai 
vostri tentativi, portate il 
vostro animale in un am-
bulatorio veterinario. 
Alcuni cani soffrono di 
crisi epilettiche, ma seb-
bene l’attacco di epilessia 
sia molto impressionante 

non bisogna farsi prendere dal pani-
co: in molti casi dura solo pochi mi-
nuti e non c’è pericolo di vita. Du-
rante la crisi è necessario non tocca-
re il proprio animale e allontanare da 
lui gli oggetti con cui si potrebbe fa-
re male. Dopo gli attacchi epilettici 
il vostro amico a quattro zampe può 
temporaneamente essere cieco ed il 
suo carattere essere strano ed aggres-
sivo. Anche in questo caso occorre 
contattare il veterinario al più presto. 
 

Giulia Girardi VB 

First Aid 
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Recensione Bobby 

È 
 uscito da poco nei cinema 
un film-documentario su Ro-
bert Kennedy, senatore degli 
Stati Uniti negli anni sessan-

ta e candidato alla presidenza.  
Il film non ripercorre interamente la 

vita del 
senatore 
ma sol-
tanto i 
momen-
ti della 
sua 
campa-
gna e-
lettorale 
e del 
suo as-
sassinio, 
avvenu-

to nel 1968 all’hotel Ambassador. 
Questi fatti ci vengono esposti sotto 
forma di piccoli estratti di immagini 
dell’epoca.  
La parte di film vera e propria rac-
conta le vicende di ventidue perso-
naggi che si trovavano nell’hotel il 4 
Giugno 1968.  
Il film è ambientato negli anni ses-
santa, in un’America piena di pro-
blemi e sull’orlo di una crisi; tra la 
guerra in Vietnam, l’assassinio di 
Martin Luther King e, qualche anno 
prima, del presidente John Kennedy, 
fratello di Bob, l’America ha biso-
gno di qualcuno che la conduca ad 
una ripresa. Questo qualcuno è pro-
prio Bob Kennedy, che propone la 
fine della guerra in Vietnam e predi-
ca l’uguaglianza fra i popoli. È ama-

to da tutti tanto che ai suoi cortei 
partecipano migliaia di persone che 
desiderano soltanto avere la possibi-
lità di vederlo o di toccarlo. Ed è 
proprio per questo che, quel 4 Giu-
gno, il suo assassinio fece calare 
nuovamente un’ombra sullo stato 
Americano.  
Questo film vuole farci ricordare che 
l’umanità ha perso un grande uomo 
in un momento molto difficile. 
‘Bobby’ è stato creato da Estevez, che 
ha messo su un bel cast con attori famo-
si, tra cui Demi Moore, Anthony Ho-
pkins, Joshua Jackson e Lindsay Lohan. 
 

 
Nicola Lambert e  
Max Bravin IIIB 

I l gruppo dei Nirvana, origina-
riamente formato da Kurt Co-
bain, chitarrista e cantante, e 
da Crhis Novoselic, bassista, si 

formò nel 1987 ad Aberdeen. La for-
mazione divenne definitiva nel 1990 
con il batterista Dave Ghrol.  
La band è considerata la principale 
esponente del genere musicale grun-
ge, sviluppatasi a Seattle tra gli anni 
’80 e gli anni ’90. 
I primi esordi avvennero nell’univer-
sità di Olympia nel 1988, in cui i 
Nirvana si fecero conoscere dal loro 
primo produttore discografico: Jona-
than Poneman. Il loro primo album 
fu Bleach, inciso in sole 40 ore in 
puro stilo Punk. A questo ne segui-
rono altri cinque: Nevermind nel 19-
91, Hormoaning, Incesticide, In Ute-
ro, MTV Umplugged in New York, 
concerto live in versione acustica. 
La vita del leader fu, però, segnata 
dalla dipendenza dalla droga e da 

una miniacale depressione; più volte 
tentò il suicidio, e questo si ripercos-
se sulla band. 
Nel 1989 conobbe la sua futura mo-
glie, Courtney Love e la sposò nel  
 

 

1992 alle Hawaii, dopo che Cour-
tney scoprì di essere incinta e Kurt 
aveva avuto la sua prima overdose. 
Nello stesso agosto nacque Frances 
Bean Kobain.  
L’abuso di eroina da parte della Lo-
ve in gravidanza portò lontano la 
piccola Kobain dalle braccia della 
madre. Solo dopo molte cause di tri-
bunale la bimba tornò dai ‘’genitori 
maledetti’’.   
Dopo l’ennesima lite con la moglie e 
l’ennesima overdose di Kurt, il can-
tante fu trovato dall’ elettricista, 
Gary Smith, nella serra sopra garage 
della sua casa di Washington morto 
suicida a causa di un colpo di fucile 
a pompa. I nirvana morirono con la 
morte di Kurt.   
 

 
Mauro Sorasio IIIB 

Nirvana 
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 Adrenalina: L’ora di Ed. Fisica 

S iamo ancora tutti in mutan-
de a vagare smarriti per lo 
spogliatoio, quando ci rag-
giunge un urlo inquietante:  

“AAAAPPELLOOOO!”. In ritardo 
come al solito. Mi infilo le scarpe da 
ginnastica e mi trascino fino alla pa-
lestra, “le allaccerò lì”, penso, men-
tre varco la porta giusto un secondo 
prima di essere segnata assente. Il 
solito gruppo di sfaticati sfrutta i ri-
posi del quadrimestre, giustificando-
si con un improbabile “ho dimenti-
cato a casa la roba” (effettivamente 
sono solo 5 mesi che facciamo gin-
nastica tutti i lunedì di tutte le setti-
mane, c’è di che confondersi in tutto 

ciò), e se la gode tranquillamente se-
duto accanto all’unico tiepido ter-
mosifone del locale, mentre i restan-
ti poveri reietti muoiono dal freddo 
in attesa di ricevere istruzioni sul 
percorso di guerra che si effettuerà 
quest’oggi. 
Si inizia con i canonici 5 minuti di 
quella che dovrebbe essere corsa, ma 
che in realtà si rivela una lentissima 
camminata, a livello di un sabato po-
meriggio di shopping in via Roma. 
Quale altra fantastica idea avrà esco-
gitato oggi il professore per farci di-
vertire? E’ il momento della spiega-
zione del percorso, ovviamente a 
tempo. Stavolta é facile: duplice ca-

priola, prendo la palla, corro, tiro a 
canestro, salto un ostacolo, passo 
sotto un altro, salto di nuovo il terzo, 
camminata sull’asse di equilibrio, 
breve rincorsa, salto della cavallina 
e, per concludere in bellezza, 30 sal-
telli con la corda. Strano che non sia 
previsto anche un lancio col paraca-
dute, con atterraggio direttamente 
sul proprio motorino. Va beh. E qua-
le sarebbe un tempo buono per fare 
l’intero tragitto? 1.30 min, registrato 
da Superman il mese scorso. Ottimo. 
E il tempo per la sufficienza? Massi-
mo 1,55 min. Perfetto.  

(continua a lato) 

A  tutti piace dedicare 
qualche oretta alla setti-
mana per  la cura del 
proprio corpo, ma che 

noia quegli antipaticissimi “tapis 
roulant” e quelle cattivissime mac-
chine per glutei, addominali e bicipi-
ti… Per i più intraprendenti è arriva-
to dall’America un nuovo tipo di 
ginnastica, molto diffuso soprattutto 
fra le stars: il Pilates. 
Il Pilates è un miscuglio di yoga, 
danza e ginnastica che tonifica e 
snellisce efficacemente tutto il cor-
po. La mente di chi esegue gli eser-
cizi è diretta verso il corpo, concen-
trata su ciò che sta accadendo men-
tre accade: è possibile così compren-
dere esattamente ciò che la mente 
ordina al corpo ed imparare a perce-
pire esattamente come il corpo si stia 
muovendo. 
Inoltre, agendo sui muscoli postura-
li, il metodo Pilates rende il corpo 
più tonico ed armonioso. 
Non vi siete mai chiesti come mai 
non riuscite ad avere il ventre piatto 
pur facendo regolarmente degli ad-
dominali?  

Succede perché non si fanno lavora-
re abbastanza profondamente ed ef-
ficacemente i muscoli! Con questa 
ginnastica, invece, si acquisisce una 
maggiore consapevolezza del pro-
prio corpo, e quindi si ottengono ri-
sultati migliori. Il metodo Pilates si 
basa su movimenti regolari, facili da 
imparare e senza inconvenienti per 
chi li pratica. Corregge le asimme-
trie e le debolezze croniche per rico-
stituire un buon equilibrio corporeo 
e prevenire nuove lesioni. 
I principi che favoriscono un ottimo 
risultato sul miglioramento del corpo 
sono questi: 
Respirazione: una fluida e completa in-
spirazione ed espirazione sono parte di 
ogni esercizio del metodo Pilates; la re-
spirazione deve essere correttamente 
coordinata con i movimenti che si com-
piono. 
Concentrazione: la concentrazione è im-
portante affinché si possano eseguire 
correttamente gli esercizi richiesti; è ne-
cessario pertanto prestare molta atten-
zione ad ogni singolo movimento, in 
quanto ogni parte del corpo ha impor-
tanza e nulla deve essere trascurato o 
ignorato.  

Controllo: con la concentrazione si ot-
tiene il totale controllo di ogni movi-
mento: nulla nel metodo Pilates è casua-
le.  
E' necessario quindi non solo tenere sot-
to controllo il movimento relativo ad 
un’articolazione, ma anche la posizione 
della testa, del collo, degli arti superiori, 
delle dita delle mani, delle spalle, della 
schiena, del bacino, degli arti inferiori, 
dei piedi e perfino delle dita dei piedi.  
Baricentro: il baricentro è inteso come 
principio di stabilizzazione del bacino 
attraverso il lavoro sinergico della regio-
ne addominale con quella lombare.  
Un appropriato sviluppo del lavoro sul 
baricentro significa minor dispendio e-
nergetico e una ridotta incidenza di in-
fortuni e di dolori lombari e dorsali.  
Grazia e fluidità: nessun movimento de-
ve essere eseguito in modo rigido e con-
tratto, così come non deve risultare né 
troppo rapido né troppo lento.  
Nel movimento ci devono essere armo-
nia, grazia e fluidità affiancata al con-
trollo del movimento stesso.  
La fluidità dei movimenti deriva dalla 
forza del baricentro. 

 
Annasilvia Cifaldi IIIB 

In forma con... 
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Le Ricette di Monica 

Torta allo Yougurt 
 
 
 
 
 
 
 

Procedimento: 
La versione più diffusa di questa semplice torta è proprio quella 
che prevede il dosaggio dei vari ingredienti utilizzando lo stesso 
vasetto che contiene lo yogurt. Mescolate con cura i tuorli con lo 
zucchero, unite poi la farina, l’olio, lo yogurt, gli albumi montati 
a neve. Insaporite con un pizzico di sale e con la buccia di limone 
grattugiata. Versate in una tortiera imburrata e infarinata e fate 
cuocere per circa 45 min. in forno già caldo. A piacere, una volta 
sfornata la torta cospargetele la superficie con zucchero a velo. 
Generalmente si usa lo yogurt naturale, ma lo stesso ottimo risul-
tato si ottiene anche con lo yogurt alla banana o all’albicocca.   

Monica del bar 

Ecco il SUDOKU 
DEL MESE! 

Continua anche quest’anno il tradizionale appuntamento per buongustai 

con le ricette della nostra barista Monica. 

INGREDIENTI: 
1 vasetto da 125 g di yogurt 
naturale 
1 vasetto di zucchero 
3 vasetti di farina 
½ vasetto di olio extravergi-
ne di oliva  
3 uova 
1 limone 
1 pizzico di sale 

A cura di Maximilian Bravin 

Puntiamo a stare entro i 2 min., così 
magari domani mattina riuscirò an-
che a rialzarmi dal letto. 
Cominciamo con un giro di prova, 
giusto per capire di cosa si tratta. 
L’ora di educazione fisica é sempre 
memorabile: palloni che rotolano 
ovunque, irripetibili voli planari ten-
tando di saltare gli ostacoli, capriole 
che sono un mix tra un rotolamento 
e un tuffo, ginnici saltelli con la cor-
da, che implicano dolorosissime fru-
state non solo al saltatore, ma anche 
ai suoi sventurati vicini. 
Dopodiché si passa a registrare i 
tempi: i soliti ragazzi atletici si lan-
ciano subito in performance degne di 
Mennea, mentre con le altre ragazze 
ci ritraiamo timorose, aspettando un 
intervento divino che ponga fine alla 
tortura. La campanella. Fine della 
prima ora. 
Finalmente l’oggetto del desiderio 
dei ragazzi si materializza: il pallo-
ne. Che piova, nevichi o ci sia il sole 
la partita di calcetto é irrinunciabile, 
soprattutto se fatta contro “quelli-
dell’-altra-classe”, quando la compe-
titività é massima. Noi invece ci pre-

pariamo per pallavolo, mentre alcu-
ne si recano entusiaste in sala pesi, 
convinte che dopo 10 min. di tapis 
roulant saranno rimodellate e potran-
no mangiare al McDonald senza 
complessi. Intanto viene montata la 
rete e cominciano i primi esitanti tiri, 
con esiti piuttosto disastrosi. Escluse 
le professioniste la maggior parte ha 
un’idea vaga del concetto di pallavo-
lo ed é dunque opportuno spiegargli 
che lo scopo del gioco é colpire la 
palla prima che essa cada per terra, e 
non dopo che ha rimbalzato. Tennis 
é un altro sport. 
Prima che termini l’ora é necessario 
fare il match ufficiale, e quindi l’in-
tera classe, ragazzi compresi, viene 
richiamata all’ordine, divisa in squa-
dre e schierata in campo. 
L’incontro ha inizio. Solito alternarsi 
di tiri imprendibili e di lanci che non 
arrivano neanche alla metà campo, a 
seconda di chi é in battuta, mentre la 
squadra opposta si adegua di conse-
guenza: pronta a correre per schivare 
eventuali missili, rilassatissima ap-
pena il pericolo é passato. Mi impe-

gno, cercando contemporaneamente 
di restare integra e illesa. 
Conclusasi la partita é il momento 
delle armi batteriologiche. Bisogna 

infatti cam-
biarsi per tor-
nare a casa, 
ma solo dopo 
essersi dati 6 
litri di deodo-
rante al tiglio 
delle pianure 
tibetane, che 
mixato con 
quello degli 
altri sortisce 

un effetto non sempre entusiasman-
te. Poi bisogna risolvere l’eterno 
dilemma della sacchetta di ginnasti-
ca: com’è possibile che all’andata ci 
stesse tutto, se adesso non riesco più 
nemmeno a farci entrare le scarpe? 
Un problema non da poco. 
Infine il suono della libertà: la gior-
nata é finita, tutti a casa! E per pre-
miarci dello sforzo fisico sostenuto, 
oggi doppia pastasciutta. In fondo, 
me lo sono meritato. 

Giulia Balmativola IVB 
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